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L’AU T O R E

Gaël Giraud (1970), economista, gesuita, da
poche settimane è il direttore del nuovo Cen-
tro per la giustizia ambientale della G e o rg e t o w n
U n i v e rs i t y di Washington. In passato è stato chief
economist all’Agence Française de Développement. Di-
rettore di ricerche al CNRS (Centre national de la
recherche scientifique), fa parte del Centro di Eco-
nomia della Sorbona, del Laboratorio d’Eccel-
lenza di Regolazione finanziaria e della Scuola
di economia di Parigi. Insegna al Centre Sèvres e
all’École des Ponts ParisTech. Con il libro Tra n s i z i o -
ne ecologica. La finanza al servizio della nuova frontiera
dell’economia (Editrice missionaria italiana, Bolo-
gna 2015) ha vinto in patria il Prix Lycéen du libre
économique mentre in Italia ha ottenuto il Pre-
mio Biella Letteratura e Industria. Il testo che
qui pubblichiamo, rivisto dall’autore, è un
estratto di una recente conferenza tenuta qual-
che giorno fa da Gaël Giraud durante un in-
contro pubblico svoltosi a Brescia su iniziativa
di Editrice missionaria italiana, Comitato ac-
qua bene comune e Missione Oggi. Negli stes-
si giorni Gaël Giraud ha tenuto conferenze an-
che a Vicenza, Verona e Roma, dove è interve-
nuto al Centro San Luigi dei Francesi.
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È il tempo dell’industrializzazione verde
ma attenzione al “g re e n w a s h i n g ”

di GAËL GI R AU D

Quale sarà la “fabbrica del mon-
do” del XXI secolo? La rispo-
sta a questa domanda può es-
sere solo la reindustralizzazio-
ne verde dell’Europa. Per que-
sto motivo oso affermare che
la transizione ecologica è il
grande progetto politico, eco-
nomico e sociale che l’E u ro p a
ha davanti a sé per i prossimi
anni. Si tratta del passaggio
da una società basata su fonti
di energie di natura fossile a

Tre libri per fermarsi a pensare

Il bene che fa scandalo
di GIANNI DI SANTO

«L a lettera enciclica Laudato
si’ di Francesco è un testo
che è arrivato imprevisto,
e in questo senso provvi-

denziale, a indicare all’umanità che è ur-
gente cambiare via. Viviamo in un’era de-
sertica del pensiero, che non riesce a con-
cepire la complessità della condizione
umana nell’età globale, e in particolare la
complessità della crisi ecologica…Nel de-
serto attuale, dunque, l’enciclica risponde
alla necessità di pensare questa complessi-
tà». Ci voleva tutta la saggezza laica di un
pensatore globale come Edgar Morin per
rimescolare idee, progettualità nuove, re-
ligioni, fedi, bene comune e fraternità. E
così, nella fortunata prefazione al libro del
suo allievo italiano, Mario Ceruti, dal tito-
lo Sulla stessa barca, edito per Qiqajon, cen-
tra appieno quella che è l’indagine di Ce-
ruti, tra i massimi filosofi italiani e prota-
gonisti dell’elaborazione del pensiero del-
la complessità. L’ecologia, per Ceruti, ri-
guarda le nostre vite, in profondità, la no-
stra civiltà, i luoghi in cui abitiamo, le no-
stre riflessioni. Così questo suo libro ci
aiuta a leggere l‘enciclica Laudato si’,  e da
oggi a maggior ragione anche l’ultima Fra -
telli tutti, nell’orizzonte di un umanesimo
planetario volto delineare una nuova rotta
per l’avvenire dell’umanità. Ritrovare al-
lora le radici comuni di una Terra e un
Creato da custodire — in questo senso tan-

tissimi i riferimenti nel libro al magistero
di Paolo VI, Benedetto XVI, Giovanni XXIII
— è un impegno che prima deve partire
dall’individuo per poi dipanarsi in una
politica attiva, non schiava di una tecnoe-
conomia globale ma a disposizione dei
più poveri. Cambiare dunque rotta per
una cultura dell’incontro e verso una sfida
delle diversità che ci faccia sperimentare
una fraternità senza frontiere. Cambiare
rotta diventa sempre più urgente, nel mo-
mento in cui il dogma della crescita all’in -
finito viene messo drasticamente in di-
scussione dal perdurare della crisi econo-
mica europea e mondiale, dai pericoli pro-
dotti da un certo sviluppo tecnico e scien-
tifico, dagli eccessi delle civiltà dei consu-
mi che rendono infelici gli individui e la
collettività.

A dar la mano al libro di Ceruti, quasi
in un singolare abbraccio ideale, ci pen-
sano altri due testi, sempre pubblicati da
Qiqajon, di Roberto Mancini, filosofo,
autore di numerosi saggi di tematiche
fondamentali dell’esistenza umana quali
l’ascolto, la pace, il bene e la libertà, e di
Giovanni Grandi, giovane filoso di Trie-
ste, studioso dei processi decisionali del-
le dinamiche della vita interiore ed
esperto di analisi di problematiche di at-
tualità sociale. Roberto Mancini, con La
scelta politica, ci parla ancora una volta del
bene comune. Perché il bene comune è
sempre compreso anche nel nostro bene
personale. Visto che la vita è una relazio-

ne universale, non è possibile alcuna
scissione tra le due cose. La scelta politi-
ca è la maturazione di un modo di senti-
re, di pensare, di agire e comunicare
adatto a coltivare una socialità solidale,
giusta, liberatrice. Guarire dal nichili-
smo si può, se è il bene che fa scandalo.
Così Mancini lascia al lettore un lessico
della buona efficacia: trasformazione e
possibilità, responsabilità e pazienza, li-
bertà e capacità, servizio e cura, conflitto
non violento e deliberazione dialogica,
autorità e governo. Su queste ultime
due, Mancini, ricordando la radice lati-
na del termine ( a u g e re , far crescere), spie-
ga come l’autorità non è quella di chi co-
manda, ma quella di chi fa fiorire gli altri
e si preoccupa del miglioramento della
loro vita. È la funzione di chi apre la stra-
da e opera per un ordinamento incentra-
to sul bene collettivo. Persone stimate,
delle quali anche gli avversari hanno ri-
spetto. Mancini, inoltre, cita come le
donne siano sottovalutate dal potere do-
minante, non figurando «tra le più illu-
minate autorità politiche solo per al te-
nacia del potere maschile nell’escluderle
da questi ruoli, il che è una conferma evi-
dente di come la logica del potere sia fat-
ta per soffocare ed escluderle».

Dal bene collettivo al bene personale.
Che spesso passa attraverso la ricerca de
La Parola amica, come suggerisce Giovan-
ni Grandi nel suo accattivante titolo. La
parola amica è una parola di novità, una

parola rivelatrice, una parola saggia, che
indica non un bene generico ma concre-
to: una parola di soccorso, che infonde
quel tanto di forza che da soli non sa-
premmo darci. La parola amica è quella
che ha in sé il potere di migliorarci, di
farci avanzare completamente nel bene,
di sostenerci nei piccoli passi che, di pro-
posito, ci conducono fuori dalle nostre
prigionie, dai nostri angoli ciechi. So-
prattutto la parola amica è quella che
promette e non tradisce. Imparare a rico-
noscerla dentro di sé è importante, per
non temere l’indecisione. E riconoscerla
è forse più che importante: è vitale. Nel-
la tradizione cristiana la parola di Dio è
senz’altro parola amica. E il libro di
Grandi si presta anche a un viaggio lun-
go la parola sacra, alla ricerca incessante
dell’amicizia vera di Gesù.

Gesù, i Vangeli, le fedi, le religioni:
tutto è proteso verso la fraternità univer-
sale. In questo senso, torna utile ciò che
scrive Edgar Morin, nel finale della pre-
fazione al libro di Ceruti: «La Laudato si’
è un ritorno integrale alle origini evange-
liche, e la fede può dare coraggio. In
un’età virulenta come la nostra, per sal-
vare il nostro pianeta davvero minaccia-
to, il contributo delle religioni non è su-
perfluo. Questa enciclica ne è una mani-
festazione eclatante. Il messaggio di
Francesco invita a un cambiamento, a
una nuova civiltà, e lo trovo molto toc-
cante».

una società in cui l’energia de-
riva da fonti rinnovabili. Già
in Francia — ci ho lavorato
con l’allora presidente Hollan-
de — sono stati previsti 10 sce-
nari della transizione ecologi-
ca. Non conosco la situazione
in Italia ma sono sicuro che
qualcosa del genere esiste si-
curamente anche qui. Comun-
que, tutti questi 10 scenari pre-
vedono tre elementi comuni.
Vediamoli brevemente.

Il primo è il rinnovamento
termico degli edifici: si tratta
di un’opportunità incredibile,
non c’è bisogno di un nuovo
Albert Einstein per metterla in
pratica perché abbiamo il
know how e le competenze
tecniche per farla. Serve solo
un piano strategico per met-
terla in atto. Le aziende edili
in Francia mi hanno suggerito
che se verrà presa questa stra-
da, dovremo farlo con ordine
perché non abbiamo sufficien-
te manodopera specializzata
rispetto ai bisogni: nell’arco di
uno o due anni al massimo,
questo intervento potrebbe
portare alla creazione di 500
mila nuovi posti di lavoro solo
in Francia.

Il secondo punto qualifi-
cante della transizione ecolo-
gica è la mobilità verde. Che
significa, concretamente, il
passaggio da una società in
cui i mezzi di trasporti sono
con energia di natura a fossile
a mezzi di locomozione “ver-
di”, essenzialmente l’auto elet-
trica e il treno. Certamente ci
troviamo davanti, almeno in
Francia, ad una situazione dif-

ficile da questo punto di vista
perché le politiche di privatiz-
zazione degli ultimi anni han-
no portato all’abolizione delle
tratte ferroviarie regionali e lo-
cali tutto a vantaggio dell’alta
velocità. Questo, per fortuna,
non è avvenuto in Germania,
in Belgio e in Svizzera, dove
esiste ancora un’ottima rete lo-
cale di treni.

Tutto ciò significa anche
un’altra urbanizzazione: città
molto dense, collegate tra di
loro da una fitta rete di tra-
sporti locali, sia ad uso pas-
seggeri che ad uso merci, nelle
quali anche i supermercati
vengono posizionati vicino al-
le stazioni ferroviarie perché le
merci e gli alimenti viaggiano
su rotaia, e quindi vengono
smerciati vicino alle stazioni.
Questo significa anche l’ab-
bandono dell’immaginario
della cittadina media califor-
niana, dove le abitazioni si
trovano a cinquanta metri le
une dalle altre. Con alcuni in-
gegneri abbiamo fatto un raf-
fronto già oggi tra una città
spagnola, Barcellona, e una
città americana, Atlanta: a pa-
rità di grandezza di abitanti e
di pil, la prima consuma il
10% dell’energia della secon-
da. Una pianificazione urbana
intelligente può quindi con-
sentirci di ottenere enormi
vantaggi in termini di efficien-
za energetica. Mobilità verde
significa anche ricerca e inno-
vazione sul treno ad idrogeno
e ammoniaca, sulla quale —
per esempio — la Germania
sta spingendo molto. Dobbia-

mo fare ricerche per essere in
grado di produrre idrogeno
" v e rd e " .

La terza tappa essenziale
per la transizione ecologica è
la reindustrializzazione verde
dell’Europa e l'agricoltura ver-
de. Quest'ultima chiede l'ab-
bandono dell'agricoltura fo-
sfata e dell'agricoltura drogata
di petrolio a favore dell'agri-
coltura biologica, dove l'agro-
forestazione e la permacultura
devono poter svolgere un ruo-
lo importante. Naturalmente,
ciò è incompatibile con la po-
litica agricola comune (Pac),
che deve essere pienamente ri-
formata. Oggi, in Francia,
ogni mese oltre un agricoltore
sovraindebitato, in gran parte
a causa della Pac. La riforma
agricola dovrebbe essere una
questione significativa e dibat-
tuta anche in Italia, dove l'ero-
sione del suolo è molto rapida
e dove ci si troverà in crisi
idrica in meno di due decen-
ni.

La reindustrializzazione
verde significa, molto sempli-
cemente, l’abbandono di una
certa tecnologia microelectro-
nica, ad esempio quella dell’I-
phone, che significa l’assem-
blaggio di centinaia di pezzi
di metallo non riciclabili.
Dobbiamo invece progettare
sempre di più prodotti facil-
mente riciclabili con l’utilizzo
di poca acqua, di pochi metal-
li e di poca energia. Ho com-
piuto recentemente degli studi
con il geofisico Olivier Vidal
sulla densità delle riserve di
rame: se 20 anni fa tale densi-

tà (il rapporto tra quanto bi-
sogna scavare e l’ottenimento
di un chilogrammo di rame)
era del 5%, oggi è dell’1%, ov-
vero per una tonnellata di ter-
ra scavata si ottiene un chilo
di rame. È chiaro che il ricorso
all’uso di acqua e di energia in
questo caso non segue una
curva lineare ma esponenziale.
Oggigiorno l’America latina
inizia a soffrire la mancanza di
acqua. Me ne sono reso conto
quando mi sono recato in Bo-
livia: La Paz, la capitale, è un
deserto a 4 mila metri, perché
i ghiacciai delle Ande si sono
sciolti e la città quasi non vie-
ne più rifornita di acqua dalle
montagne.

Eppure, per una società più
ecologica avremo bisogno di
molta acqua per riciclare i no-
stri prodotti. Le aziende che
riciclano hanno bisogno di ra-
me. La mia ricerca mostra che
il picco dell’estrazione del ra-
me sarà raggiunto nel 2060:
non significa che da quell’an-
no in poi non potremo più
estrarre rame dal sottosuolo,
vuol dire che non saremo più
in grado di aumentare il flusso
di rame estratto. Se non tro-
viamo sostituti al rame, la
stessa industria del riciclo an-
drà in tilt. Soprattutto perché
abbiamo bisogno di rame per
le infrastrutture associate alle
energie rinnovabili.

Anche sul risparmio ener-
getico dobbiamo fare passi in
avanti significativi. Prendiamo
l’esempio di un’automobile: la
sua efficienza energetica è
molto migliorata dagli anni
Settanta, ma consuma la stes-
sa quantità di energia. Del re-
sto negli ultimi anni ad un’au-
tomobile abbiamo aggiunto
tutta una serie di optional che
assorbono energia per la loro
funzionalità: il gps, il compu-
ter di bordo, la televisione, gli

L’ecologia di facciata

non risolve i problemi:

tra 20 anni l’Italia sarà

in crisi idrica,

fra 40 mancherà il rame


